
«MORTE A ISRAELE». Lo slogan sinistro

riecheggia nella grande piazza di Teheran.

«Morte all’America», ritmano in migliaia, men-

tre altri manifestanti calpestano e danno alle

fiamme bandiere dei

due Paesi, così come

pupazzi con le facce

del primo ministro

Ariel Sharon e del presidente Ge-
orge W.Bush. «Morte al sioni-
smo», scandisce la folla in mezzo
alla quale c’è l’uomo che ha scate-
nato l’indignazione e la protesta
unanime della Comunità interna-
zionale: il presidente iraniano
Mahmoud Ahmadinejad. Nessu-
na marcia indietro, nessun ripensa-
mento. Lo stesso Ahmadinejad, in-
sieme ai rappresentanti di quasi
tutte le istituzioni, è sceso in piaz-
za con i manifestanti a Teheran,
riaffermando la validità delle sue
affermazioni. «Sono liberi di par-
lare, ma ciò che dicono non ha al-
cuna credibilità», afferma il presi-
dente, riferendosi alle forti prote-
ste levatesi l’altro ieri da Paesi eu-
ropei, dagli Stati Uniti, dal Canada
e dalla Russia, oltre che dallo stes-
so Israele, che ha avviato una ini-

ziativa diplomatica per chiedere
l’espulsione dell’Iran dalle Nazio-
ni Unite. «Quello che ho detto è
ciò che pensa il popolo iraniano»,
insiste Ahmadinejad, alla cui ap-
parizione molti manifestanti grida-
no in coro «Grazie, grazie presi-
dente». Le manifestazioni di ieri si
sono svolte in occasione di quella
che, per volere del defunto ayatol-
lah Khomeini, fondatore della Re-
pubblica islamica, è diventata la
«Giornata di Qods» (dal nome ara-
bo di Gerusalemme), che coincide
con l’ultimo venerdì del mese isla-
mico del digiuno. Oltre che a
Teheran, i raduni si sono svolti in
tutte le maggiori città del Paese,

preparate da una martellante cam-
pagna propagandistica della televi-
sione di Stato. Anche ieri, per tutta
la giornata, l’emittente ha conti-
nuato a trasmettere immagini di ra-
gazzi e donne palestinesi che lan-
ciavano pietre contro blindati isra-
eliani, alternate a immagini di sfi-
late delle milizie di Hamas e di
Hezbollah (il Partito di Dio sciita
libanese alleato dell’Iran) e della
Guida suprema iraniana, l’ayatol-
lah Ali Khamenei. Non è stato sol-
tanto Ahmadinejad a ribadire, ieri,
la posizione iraniana in merito allo
Stato ebraico. Anche il capo del-
l’apparato giudiziario, l’ayatollah
Mahmoud Hashemi Shahrudi, ha

sentenziato che «l’esistenza di
Israele è una minaccia non solo
per la nazione palestinese, ma per
tutta la regione mediorientale e il
mondo islamico».
Da Teheran a Gerusalemme. Lo
Stato da distruggere per la folla
iraniana prosegue la sua controf-
fensiva diplomatica. Il governo
iraniano sarà in possesso fra sei
mesi della tecnologia necessaria
per la fabbricazione della bomba
atomica: a denunciarlo è il mini-
stro degli Esteri israeliano Silvan
Shalom in dichiarazioni alla radio
pubblica d’Israele. Shalom, che si
trova in questi giorni in Francia,
ha detto all’emittente che «fra sei

mesi l’Iran disporrà dello
know-how necessario per produr-
re una bomba atomica: sarà - ha
aggiunto - un incubo per il mondo
intero». Da tempo la stampa di Tel
Aviv non esclude un possibile at-
tacco aereo israeliano contro le ba-

si nucleari iraniane prima della re-
alizzazione della prima bomba, se
non sarà stato possibile fermare
Teheran con le pressioni e la diplo-
mazia internazionale. Per ora, pe-
rò, è l’opzione diplomatica quella
che Gerusalemme intende portare
avanti. Stando alla radio israeliana
l’ambasciatore dello Stato ebraico
all’Onu Danny Gillerman già ieri
mattina ha scritto al presidente di
turno del Consiglio di sicurezza
chiedendo sanzioni contro Tehe-
ran. Il capo del governo di Gerusa-
lemme, il conservatore Ariel Sha-
ron, e il vicepremier laburista Shi-
mon Peres, si sono pronunciati per
un’espulsione dell’Iran dalle Na-

zioni Unite. «Uno Stato che chie-
de lo sterminio di un altro popolo
non può far parte dell’Onu», riba-
disce Sharon che ha chiesto una
riunione straordinaria del massi-
mo organismo decisionale delle
Nazioni Unite. A condannare le af-
fermazioni del presidente iraniano
è anche l’Autorità nazionale pale-
stinese. «I palestinesi riconoscono
il diritto all’esistenza dello Stato
d’Israele», dichiara il capo nego-
ziatore dell’Anp Saeb Erekat.
«Quello di cui abbiamo bisogno
-aggiunge- è che si parli di aggiun-
gere lo Stato di Palestina sulla
mappa del mondo, e non di cancel-
larne Israele».

«PER ME IL COMANDANTE È UN DIO». Bush invece «è un

assassino». Parola di Maradona. Il più grande calciatore di tutti i

tempi alla tv cubana in compagnia di Castro ha accusato duramen-

te Bush. Il Pibe de oro già nel 2002 si era scagliato contro di lui, di-

chiarandoche «gliUSA fanno terrorismo controCubada sempre».

«Inaccettabili le frasi
sullo Stato di Israele»

MARADONA «Bush è un assassino»

«No, non basta dire che quelle affermazioni
ledono la causa palestinese. Non basta de-
nunciare il fatto che per l'ennesima volta
nella storia, qualcuno cerca di strumentaliz-
zare la causa palestinese a fini di legittima-
zione interna e per logiche di potenza. No,
tutto questo non basta per spiegare le ragio-
ni della mia più totale contrarietà all'invoca-
zione della distruzione di Israele fatta dal
presidente iraniano. Oggi più che mai noi
palestinesi dobbiamo riaffermare con for-
za, senza ambiguità di sorta, che la nostra
lotta è per costruire uno Stato indipendente,
democratico che viva a fianco dello Stato di
Israele. È per aggiungere uno Stato non per
distruggerne un altro. Chi vaneggia la can-
cellazione del sionismo dal mondo e Israele
dalla carta geografica del pianeta fa violen-
za a due popoli». A parlare è Sari Nussei-
beh, presidente della Università Al-Quds di
Gerusalemme Est, il più autorevole intellet-
tuale palestinese. Sulla ripresa del terrori-
smo, Nusseibeh è altrettanto netto: «Non
basta più dire che gli attentati suicidi dan-
neggiano la causa palestinese. Dobbiamo
avere la forza di affermare una volta per tut-
te che l'Intifada dei kamikaze è una condan-
na a morte per il popolo palestinese. L'alter-
nativa ai kamikaze non è il silenzio, non è la

resa; l'alternativa è nella disobbedienza ci-
vile, nella resistenza popolare non violenta,
nell’affermare i propri diritti e la propria
identità contro tutti i signori della guerra,
qualunque divisa o corpetto essi indossi-
no».
LaComunità internazionaleha
condannato leaffermazionidel
presidente iranianoAhmadinejad
sulladistruzionedi Israele.
«È una condanna inevitabile a cui mi asso-
cio. Qui non si tratta di stigmatizzare singo-
li atti della politica israeliana che ledono la
dignità, oltre che i diritti, del popolo palesti-
nese. Non è di questo che ha parlato il presi-
dente iraniano. Il suo è stato un discorso che
si proietta anche oltre la guerra di religione
e va rigettato per ciò che è e non solo perché
potrebbe offrire un pretesto a Israele per ar-
roccarsi su posizioni di chiusura. Da pale-
stinese dico: quel discorso sconvolge la
mia storia, violenta lotta del mio popolo
piegandola strumentalmente a una visione
che non ha niente a che vedere con le ragio-
ni per cui ci battiamo. Nessuno può consi-
derare i palestinesi carne da macello per
inaccettabili Guerre sante combattute per
conto terzi».
Qualè ilpuntoculturaleoltreche

politicochedeveservireda
spartiacquerispettoalleaffermazioni
delpresidente iraniano?
«Lo spartiacque? Criticare, anche aspra-
mente se è necessario, Israele per quello
che fa e non per quello che è. Criticarlo
quando realizza il Muro in Cisgiordania
che spezza villaggi palestinesi, divide fami-
glie, distrugge terre coltivate; criticarlo per
le umiliazioni inflitte quotidianamente a
migliaia di palestinesi ai ceck-point, per
l'unilateralismo delle sue scelte che nega le-
gittimità alla rappresentanza della contro-
parte, per il rifiuto ad aprire un negoziato di
pace che affronti senza pregiudiziali tutti i
contenziosi ancora aperti. Ma mai, mai met-
terlo sotto accusa per la sua identità, per es-
sere uno Stato ebraico. Perché è con questo
Stato, con la sua inalterabile identità, che lo
Stato di Palestina dovrà convivere».
Oggi (ieri,ndr)aTeheranmigliaiadi
personehannopartecipatoaduna
manifestazionealcuicentroc'era lo
slogan:«MorteaIsraele».
«Le manifestazioni in cui mi riconosco so-
no quelle che costruiscono e non che di-
struggono. La solidarietà di cui abbiamo bi-
sogno è quella positiva, di chi è convinto
che la pace, una pace giusta, durevole, tra

pari, si fondi sul principio di due popoli e
due Stati. È questa la solidarietà che ricer-
co, la solidarietà che costruisce ponti di dia-
logo e non innalza invece altri "Muri" di
odio».
Dellostessoavvisononsonoi
kamikazetornatiacolpire Israele.
«Non è da oggi che contesto l'Intifada dei
kamikaze. Il terrorismo contro i civili non
può avere alcuna giustificazione, va rigetta-
to senza se e senza ma. Il che non significa
costringersi al silenzio, arrendersi di fronte
alla logica del più forte, accettare di vivere
come un popolo oppresso e sconfitto. L'al-
ternativa alla militarizzazione dell'Intifada
è nella pratica della non violenza, è nello
sviluppare la disobbedienza civile, è orga-
nizzare manifestazioni pacifiche, di massa
ai ceck-point. È mostrare il volto vero di un
popolo fiero, che non si piega e non rinun-
cia ai propri diritti e ai propri sogni di liber-
tà, ma che nel momento stesso in cui si bat-
te per la propria liberazione riesce a parlare
anche all'altro popolo, agli israeliani. È que-
sta la sfida del dialogo che dobbiamo lan-
ciare, è la scommessa con noi stessi. Il no-
stro modello è Nelson Mandela e non Mah-
moud Ahmadinejad».
 u.dg.

IlVaticano

L’Anp condanna:
«Occorre aggiungere
lo Stato di Palestina
non cancellare
Israele»

SARI NUSSEIBEH L’intellettuale: dobbiamo affermare la convivenza pacifica tra i due Stati

«Io palestinese condanno Teheran»

IlVaticanocondannagli
atti di violenza checi sono
stati inquesti giorni in Terra
Santa, l'attentato diHadera e
la«successiva rappresaglia»
inparticolare, econsidera
anche«particolarmente gravi
e inaccettabili» le
dichiarazioni «con cui si è
negato il dirittoall'esistenza
dello Statodi Israele». È
quantoha detto il portavoce
VaticanoJoaquinNavarro
Valls. «Igravi fatti di questi

ultimigiorni inTerraSanta -ha
affermatoNavarro Valls-
preoccupanograndemente
laSanta Sedeche, unendosi
all'interacomunità
internazionale, esprime la
propria ferma condanna per
gli atti di violenza l'attacco
terroristicodiHadera e la
successiva rappresaglia da
qualunque parteessi
provengano,come pure per
alcunedichiarazioni,
particolarmente gravie
inaccettabili, con cui si è
negato il dirittoall esistenza
dello Statodi Israele».
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Il presidente iraniano in piazza
rilancia la distruzione di Israele

Ahmadinejad difende la sua crociata e sfida l’Occidente
Sharon s’appella all’Onu. «Fra 6 mesi Teheran avrà l’atomica»

Il presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad, in piazza contro Israele Foto di Hasan Sarbakhshian/Ap

PIANETA

La folla brucia
le bandiere
dello Stato ebraico
e degli Usa gridando:
«Morte ai sionisti»

■ di Umberto De Giovannangeli
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